
Nepotismo di Calinto III. "rii

al palazzo papale i conservatori e i cittadini più ragguardevoli 
di Roma per ringraziare di tale scelta. In tale circostanza Cali­
ate III rilevò, che quanto a sentimenti e costumi Don Pedro era 
un italiano e che il medesimo intendeva vivere e morire da citta­
dino romano. Uno dei conservatori andò si avanti da fare l'osser­
va? ione, che sperava di vedere presto il nuovo prefetto della città 
an.-he re di Roma: tutti poi pregarono il papa a confidare a Don 
Pedro i castelli, che da tempo antico avevano costituito il feudo 
tk-'Li prefettura. Anche colla deputazione venuta a congratularsi 
con lui Don Pedro fece risaltare la sua intenzione di essere ita­
liano e di voler vivere in Italia.1

Queste le furono tutte manifestazioni ufficiali. che avvennero 
per hè tutti sapevano quanto il papa spagnuolo amasse i nepoti. * 
In realtà il nuovo prefetto della città era a) poco propenso agli 
Italiani quanto questi a lui. Quasi tutti i nepoti del papa tratta­
vano nel modo il più altezzoso i Romani, i quali per ciò accumu­
larono un odio ardente contro quegli stranieri,* odio che venne 
a< raduto ancora per la circostanza, che una quantità di lontani 
{■urenti dei Borja ed altri cacciatori di fortuna accorsero dalla 
Spagna e dalla mezzo spagnolizzata Napoli ed a Roma come an­
te nelle province si facevano largo nel modo più importuno. * 

Avventurieri d'ogni fatta ai raccolsero specialmente attorno al 
•Ivaggio, cavallerescamente bello Don Pedro Luy*. ' Idi popola- 

rione indigena designò sprezzantemente tutti questi »Iran irri con 
un nome comune, quello di Catalani. Ed entro breve tempo fu­
rono detti tutti insieme Borja i parenti del papa, che alla maggior
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